
L'addio II grande scienziato morto ieri nella sua abitazione a 90 anni, «Il mondo ha bisogno di ricerca e ragione» 

Veronesi, la rivoluzione della sanità 
Le battaglie decisive partite da Milano. Il suo testamento alla Fondazione: «Andate avanti» 

Umberto Veronesi è morto 
ieri nella sua casa milanese di 
viaPalestro: avrebbe compiuto 
91 anni il 28 novembre prossi­
mo. Oncologo, politico, soste­
nitore dell'utilità della preven­
zione, attento alla psicologia 
del paziente, Veronesi ha rivo­

luzionato il mondo della ricer­
ca contro il cancro. Nel 1991 ha 
fondato, diventandone diret­
tore scientifico, ristituto euro­
peo di oncologia (Ieo). 

Nel 2003 è nata anche la 
Fondazione che porta il suo 
nome. Ed è proprio ai suoi me­

dici e ricercatori che si è rivol­
to nell'ultima esortazione: 
«Andate avanti perché, il 
mondo ha bisogno di scienza 
e ragione». Fortissimo il lega­
me con Milano: le sue grandi 
battaglie sono partite da qui. 

alle pagine 2 e 3 Rossi 
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Le ultime parole allo Ieo 

andate avanti 
Biografia 

• Laureato 
in Medicina nel 
1952, Umberto 
Veronesi entra 
all'Istituto 
Nazionale dei 
Tumori come 
volontario 
e ne diventa 
direttore 
generale nel 
1975 

• Nel 1965 
è tra i fondatori 
dell'Aire. Nel 
1991 fonda 
lo Ieo 
e ne diventa 
direttore 
scientifico 

• L'ultimo 
progetto, non 
realizzato, 
di Veronesi 
è stato il Centro 
europeo per 
la ricerca 
biotecnologica 
avanzata 

Un lazzaretto. Un luogo di 
attesa della morte. È questa 
l'immagine dell'Istituto dei tu­
mori che colpisce Umberto Ve­
ronesi. In quei primi anni Set­
tanta l'ospedale di via Vene-
zian è diretto dall'ex sindaco di 
Milano Pietro Bucalossi, di cui 
il quarantacinquenne Verone­

si è il braccio destro. Ben pre­
sto si fa strada l'idea che quello 
doveva diventare un luogo di 
cura, di speranza e di guarigio­
ne. Veronesi ne è convinto e, 
dimostrando buone capacità 
organizzative, inizia l'opera di 
trasformazione. Seguendo i 
principi che lo accompagne­
ranno nelle tappe successive: 
la creazione dello Ieo e il gran­
de sogno del Cerba. E fino alle 
ultime parole, affidate alla 
fondazione che porta il suo 
nome: «Andate avanti, perché 
il mondo ha bisogno di scien­
za e ragione». 

Già a metà anni Settanta, 
Milano comincia a conoscere 
un ospedale dal volto diverso. 
Dopo aver convinto Bucalossi 
della necessità di costruire 
una nuova ala dell'Istituto dei 
tumori, Veronesi apre anche 
un reparto destinato a ospitare 
i pazienti dell'alta società mi­
lanese, quelli che si orientava­
no verso le cliniche private. 
«Nel giro di sei mesi si è riem­
pito tutto — ricorda Maurizio 
Mauri, da allora suo stretto 
collaboratore — e il suo lavoro 
i ha conquistato testimonial 
come Delia Scala, Sandra 
Mondaini, Lea Pericoli, che 
erano venute a farsi curare 
proprio lì». Insieme all'idea di 
rendere gli ambienti più acco­
glienti decolla l'investimento 
sull'innovazione tecnologica e 
scientifica. «Faceva parte di 
una generazione che ha fatto 
la storia della medicina in Ita­
lia — dice Pier Giuseppe Tor-

rani, presidente Aire e Firc —, 
cresciuta all'interno dell'Istitu­
to Tumori, il primo luogo di 
cura che ha approcciato la ma­
lattia oncologica con l'occhio 
della modernità». 

Ma negli ospedali pubblici 
ci sono molti vincoli. E per li­
berarsene, Veronesi decide di 
fondare una nuova struttura. 
Inizia, nel 1992, l'avventura 
dell'Istituto europeo di onco­
logia, in via Ripamonti. In 
quella campagna nebbiosa, «il 
Prof» crea un ospedale «bel­
lo» e accogliente, perché «si 
deve stare bene». E al tempo 
stesso implementa il mix tra 
ricerca e clinica, tecnologia e 
innovazione gestionale, sfrut­
tando al massimo i nuovi mar­
gini di manovra di una struttu­
ra più agile e, appunto, più eu­
ropea. Ad accompagnarlo c'è 
anche una nutrita rappresen­
tanza della finanza e dell'im­
prenditoria milanese, raduna­
ta e coordinata dall'iniziativa 
come sempre discreta del 
deus ex machina di Medio­
banca, Enrico Cuccia, che cre­
deva molto nelle idee dell'on­
cologo. «Umberto ci ha ripetu­
to che il corpo si ammala e 
muore, e nessuno può accetta­
re questa realtà più lucida­
mente di noi medici oncologi 
— dice Roberto Orecchia, di­
rettore scientifico Ieo—. Mala 
mente può continuare a vivere 
attraverso le idee e la loro rie­
laborazione da parte di altre 
menti. Supereremo il dolore 
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Il progetto 
Ha unito innovazione 
e tecnologia scientifica 
all'idea di creare 
ambienti accoglienti 

annichilente di oggi conti­
nuando a sviluppare e realiz­
zare le idee del nostro Prof, in 
modo che sia sempre in qual­
che modo con noi». 

Ma Umberto Veronesi era 
anche un milanese che viveva 
molto la sua città. Dalla sua ca­
sa di via Palestro — dove ieri 

sera si sono radunati figli e ni­
poti insieme ad amici e colle­
ghi —, si muoveva spesso a 
piedi per andare alla Scala o al 
cinema, due grandi passioni. 
«L'ho visto l'ultima volta un 
mese fa — dice una vicina di 
casa— era sempre disponibile 
e gentile». Ma lo ricordano an­
che istituzioni il mondo politi­
co milanese e lombardo: «Ha 
fatto la storia della città», 
commenta il sindaco Giusep­
pe sala. «Grande dolore per la 
morte di un gigante della me­
dicina moderna», twitta il go­
vernatore Roberto Maroni. 

H sogno di Veronesi rimasto 
incompiuto è il Centro euro­
peo di ricerca biomedica avan­
zata (Cerba), destinato a sor­
gere sui terreni del Parco Sud. 
L'idea viene lanciata nel 2005: 
il modello sono i grandi poli 
internazionali della ricerca, 
con uno stretto contatto tra gli 
ambienti clinici e quelli desti­
nati a ospitare i ricercatori. Il 
progetto è tuttora arenato tra 
polemiche politiche e proble­
mi di finanziamenti. 

Giampiero Rossi 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Le memorie 
Nella foto 
a sinistra, Umberto 
Veronesi (nel 
cerchio rosso) 
con i compagni 
di classe al liceo 
Carducci nel 1945. 
A destra, l'oncologo 
alla presentazione 
del suo progetto 
«Science for 
peace» inaugurato 
nel 2009. Nella 
pagina accanto, 
con la moglie 
e il figlio Alberto 
alla Prima della 
Scala nel 2000 
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Dagli anni Settanta 
all'Istituto dei tumori 
poi l'avventura 
del centro oncologico 
L'eredità di Veronesi 
ai suoi collaboratori: 
il mondo ha bisogno 
di scienza e ragione 
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